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SUMMARY OF THE SEPTEMBER ISSUE, 1928 


THE PIETÀ IN THE CHURCH OF THE CARMINE AT BRESCIA, By ELENA BERTI 
TOESCA, WITH 10 ILLUSTRATIONS. 


ì 

A group of ten statues in terra-cotta, almost life-size, representing the Pietà, adorns a. chapel | 

in the left aisle of the large Church of the Carmine at Brescia. It is here dealt with for the | 

first time, the writer attributing it to an Emilian artist standing between the powerful realism of 
Mazzoni and the idealism of Begarelli and Alfonso Lombardi. 


THE VENUS BY GIORGIONE RE-INTEGRATED, BY CARLO GAMBA, WITH 3 ILLUSTRATIONS. 


Carlo Gamba has happily traced the Cupid in the landscape in the Venus by Giorgione at 
Dresden, to the one by Titian in the Pinacoteca of Vienna. The placing of this fragmentary copy 
over the Dresden picture gives us the indubitable reconstruction of what was traditionally the — 


original aspect of the master-piece by the artist of Castelfranco. 


a al 


FRANCESCO BERTOS, BY LEO PLANISCIG, WITH 9 ILLUSTRATIONS. 


The work of this Venetian sculptor of the early 18th century, almost unknown up to the ; 
present, is here sharply brought to light in a series of bronzes (some signed), groups of two or 
more figures moving through the air, mostly mythological in subject. The art of Bertos links on 
to the mannerism of the sixteenth century German goldsmiths and the skilled mastery of the 
seventeenth century northern ivory-carvers. 


THE DUCAL PALACES OF SABBIONETA - II, THE PALAZZO DEL GIARDINO, 
BY TOMASO BUZZI, WITH 27 ILLUSTRATIONS. 


Tomaso Buzzi who has studied here the « Teatro all’antica » by Scamozzi, begins in this 
article to speak of the ducal palaces of that small capital of the Gonzaga. The Palace of the 
Garden, a more modest building than the ducal residence, was superior to the latter in the fineness 
of its decoration, to which Bernardino Campi at:ended, together with a large number of stucco- 
workers and carvers of the school of Giulio Romano. A place of delight for the prince’s 
recreation, the palace brought together within its walls a great number of antique marbles now 
dispersed. Begun before 1580 and completed after 1584, the palace soon decayed after the death 
of Duke Vespasiano, and lost the splendour of its frescoed walls; yet, even in its present state of 
well-nigh complete abandonment, it reveals the stateliness of its construction and the richness of 
its decorations of a day gone by. 
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EE GREEK STELA IN THE VENEZIA, By PIRRO MARCONI, INSPECTOR OLsrHE 
. SOPRINTENDENZA ALL’ANTICHITÀ IN SICILY, WITH ONE ILLUSTRATIONS. "= 


€ 


The stela here dealt with, belonging to the collection of Hon: Ernesto Bellot, swells the 
group of those already studied here by the author which were brought from Asia Minor to the 
Venetia and which belong to the latest Hellenistic period. ai 
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504 illustrazioni di pagine intere con introduzione di Wilhelm von Bode 


Rilegato natalia me mente. 0 © MM.°26 
In mezza pelle o mezza pergamena IM. 35 


“I volumi del Orbis Terrarum non danno una succinta descrizione di 
viaggio oppure solo dei monumenti dell’architettura e dell’arte e il 
solo aspetto causale della strada; essi danno l'impressione che il Paese 
offre ai viaggiatori, l’architettura, il paesaggio, la vita del popolo dal 
speciale punto di vista, dell'originale e dell’essenziale”. 


(Osnabriteker Volkszeitung). 


« Se vi è libro che può darci un'idea della bellezza dell’Italia, dei suoi 
magnifici edifici e dei paesaggi solatii è quest’'unico bel volume con 
300 illustrazioni a pagine intere”. 

= (Der Quelli Mihlhausen i. Thir). 


“Queste illustrazioni mostrano in magistrali, insuperabili, artistiche in- 
terpretazioni, rappresentate tecnicamente nel modo più sorprendente, il 
Paese e il Popolo, un'unità della Natura e dell'Arte che non può es- 
sere rappresentata più bella nè più armonica. Hielscher ha raggiunto 
brillantemente l'alto significato di rappresentare in modo chiaro e per 
netrante l'architettura e la plastica nelle visioni del paesaggio italiano”. 


I Recklinghauser Zeitung). 


«“Astraendo dal valore rappresentativo che ha questa geografia veduta, 
le illustrazioni sono una vera gioia per gli occhi”. 


(Die neuen Biicher, Berlin). 
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SOMMAIRE DU NUMERO DE SEPTEMBRE, 1928 


LA “PIETÀ” DU CARMINE À BRESCIA, PAR ELENA BERTI TOESCA, AVEC 10 ILLUSTRAT. 


Dans une chapelle de la nef gauche de la grande église du Carmine à Brescia on peut admirer 
un groupe de dix statues en’ terre-cuite, presque grandeur naturelle, représentant la « Pietà ». 
M.me Berti Toesca le publie ici pour la première fois en l’attribuant à un artiste de l’Emilie qui 
réunit le puissant réalisme de Mazzoni et l’idealisme de Begarelli et d’Alfonso Lombardi. 


LA VÉNUS DE GIORGIONE RÉTABLIE, PAR CARLO GAMBA, AVEC 3 ILLUSTRATIONS. 


M. Carlo Gamba a ingénieusement reconnu le Cupidon qui était tout au fond du paysage de 
la Vénus par Giorgione, dans celui de la Pinacothèque de Vienne donné à Titien. La superposi- 
tion de cette copie fragmentaire au tableau de Dresde nous donne la reconstruction parfaite de 
l’aspect originaire qu'avait selon la tradition le chef-d’oeuvre du maître de Castelfranco. 


FRANCESCO BERTOS, PAR LÉO PLANISCIG, AVEC 9 ILLUSTRATIONS. 


L’oeuvre de ce sculpteur vénitien du commencement du XVIII siècle, est ici reconstitué dans 
une série de bronzes, dont quelques uns signés: groupes de deux ou plusieurs figures, voltigeant 
en l’air, le plus souvent de sujet mithologique. L’art de Bertos se rattache au maniérisme des or- 
fèvres allemands di XVI° et à la virtuosité des ivoires septentrionaux du XVII siècle. 


LES PALAIS DUCAUX DE SABBIONETA - II, LE PALAIS DU JARDIN, PAR TOMA- 
SO BUZZI, AVEC 27 ILLUSTRATIONS. 


Tomaso Buzzi, qui a déjà étudié à Sabbioneta le « Théatre à l’antique » par Scamozzi, com- 
mence avec cet article l’illustration des Palais ducaux dans cette petite capitale des Gonzaga. Le 
Palais du Jardin plus modeste que la résidence ducale, était supérieur à celle-ci quant à la fi- 
nesse de la décoration à la quelle travailla Bernardino Campi avec une nombreuse équipe de 
modeleurs et d’ébénistes formés à l’école de Giulio Romano. Endroit de délices, offert au repos 
du Prince, la Palais contenait un grand nombre de marbres anciens aujourd’hui dispersés. Com- 
mencé avant le 1580 et achevé après le 1584 il fut abandonné à la mort du duc Vespasien et 
perdit son mobilier et l’éclat de ses fresques; mais méme dans l’abandon presque complet où il se 
trouve actuellement, il révèle la noblesse de sa costruetion et la richesse de ses décorations 
de jadis. 


UNE AUTRE STÈLE GRECQUE DE LA VÉNÉTIE, PAR PIRRO MARCONI, R. INSPECTEUR 
AUX ANTIQUITÉS DE LA SICILE, AVEC UNE ILLUSTRATION. 


Cette stèle de la collection de Monsieur Ernesto Belloni s’ajoute à celles déjà étudiées ici par 
l’auteur, venues de l’Asie Mineure dans la Vénétie, presque toutes de la période héllenistique. 
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LA PIETÀ DEL CARMINE DI BRESCIA. 


Tra i più trascurati monumenti sacri; po- 
sta in un centro di vita popolare e quasi 
sempre dimenticata dal visitatore, è a Bre- 
scia la grande chiesa del Carmine. Ricca e 
viva per le terrecotte policrome la facciata, 
vasto e silente l’interno, non ha ammiratori 
o devoti; e al fondo della navata di sinistra 
sfuggirebbe intieramente allo sguardo una 
bassa cappella, oscura come una grotta, se 
qualche volta una lampada non vi rompesse 
le tenebre. Dentro a queste si scorge un agi- 
tarsi di figure come viventi; e il loro alto 
dolore pare echeggi nell’oscurità. Il corpo 
del Cristo giace composto nel mezzo, quasi 
preparato per essere deposto nel sepolcro, 
e intorno lo strazio delle diverse figure ora 
si esprime nell’immobilità, ora prorompe 
nelle alte strida della Maddalena, ed ha for- 
se l’accento più alto dove esso si compone 
nel gruppo della Madonna svenuta fra le 
pie compagne. 

È una di quelle Pietà in terracotta (pa- 
gina 194) non infrequenti ancòra nelle chie- 
se dell’Emilia e della Lombardia, dove è ce- 
lebre e innovatrice quella di Niccolò dell’ Ar- 
ca in Santa Maria della Vita a Bologna, con 
cui gareggiano i gruppi modellati da Guido 
Mazzoni a Reggio, a Modena, a Padova; ai 
quali è da aggiungere, come a tutti è noto, 
la Pietà di Monteoliveto a Napoli, poiché 
non sono ancòra state ritrovate le opere che 
lo stesso « Paganino» dovette eseguire in 
Francia. Ignota questa del Carmine di Bre- 
scia, sfuggita di certo all’attenzione per il 
suo posto recondito. 

Il gruppo si compone di dieci statue di 


terracotta di grandezza quasi naturale; so- 
no nove dolenti intorno al corpo del Cri- 
sto giacente su d’una pedana di legno, col 
capo appoggiato su due guanciali. Il Re- 
dentore è già irrigidito dalla morte, ma il 
suo cadavere non desta un senso di racca- 
priccio: la bellezza del corpo e soprattutto 
la serenità del viso fanno di questa figura 
morta il centro ‘éro del gruppo. L’ignoto 
plasticatore ha saputo riunire in queste fi- 
gure realtà ed ideale. Le gote affossate sot- 
to lo zigomo, il naso affilato e la bocca se- 
miaperta con forza ci parlano della morte 
dell’uomo, ma la soavità dei lineamenti af- 
finati giunge quasi al sorriso ed è in tutto 
il corpo un senso di solenne riposo. Intat- 
ta dai restauri antichi e recenti, è questa 
forse la più perfetta ed integra statua del 
gruppo. 

Contrasta a questo centro di profonda 
pace la corona dei vari personaggi. Sulla 
soglia, primo a sinistra, eretto, quasi cu- 
stode del sacro deposito, con un viso duro 
sì da sembrare sbalzato a martello, potente 
d’espressione minacciosa e di dolore chiu- 
so, sta il vecchio affossatore Nicodemo (pa- 
gina 195). Egli su tutti ricorda il fare reali- 
stico e tormentato di Guido Mazzoni. 

A lui di faccia, tanto più incerto nell’e- 
spressione, ma pur tratto da un modello vi- 
vente, alza Giuseppe d’Arimatea le goffe e 
rifatte mani di legno, private nel rifaci- 
mento dei chiodi che stringevano (pag. 196 
e 197). Figura debole nel confronto dell’al- 
tra e quasi rivelante l’opera di un masche- 


raro da presepe. L’artista ama e si giova dei 


193 


contrasti, e a questa figura più stupita e 
stupida che disperata pone accanto l’urlo 
e l’accorrere precipitoso della Maddalena, 
che, colle vesti ancor mosse dalla foga della 
corsa, più di tutti si avvicina al corpo del 
suo Signore (pag. 199). Il gesto e l’atteggia- 
mento hanno il valore di un’istantanea. Un 
vero guasto all’espressione tragica è che la 
postura sbagliata e grossolana della mano 
destra, rifatta come la sinistra di gesso, 
copra quasi tutto il volto della Santa, to- 
gliendoci di vederlo. Immagine nuda e vi- 
brante di disperazione, per nulla idealizza- 
ta, come invece saranno altre figure del- 
l'artista, sebbene sfigurata nel pianto e nel 
moto convulso della faccia che si torce in 
una smorfia. 


Non esaltato ed esasperato come la Mad- 
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LA PIETÀ. BRESCIA, CHIESA DEL CARMINE. 


dalena, sebbene pieno di commozione, è il 
gruppo delle pie donne che sostiene Maria. 
La prima a sinistra è una delle plastiche 
più interessanti del gruppo. Una figura 
reale, dal viso pieno e ben squadrato, una 
donna del ’400, affaccendata e rispettosa, 
pronta al soccorso, una vera maschera mo- 
dellata con sicurezza (pag. 198). Ricorda più 
d’ogni altra la suor Papina del Presepio di 
Modena, intenta all’opera sua materiale, dal 
viso attento ma non sensibile, inginocchiata 
davanti al suo Dio, ma non commossa. 
Ben diversa la nobile creatura che so- 
stiene maternamente la Madonna e, quasi 
a calmare tanto dolore, le posa lieve la 
mano sulla fronte (pag. 200). E mentre com- 
pie lentamente il suo gesto di pietà, il 


viso tanto austero da farci pensare a una 
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CHIESA DEL CARMINE. 


NICODEMO, NEL GRUPPO DELLA PIETÀ. BRESCIA, 


GIOVANNI D’ARIMATEA, NEL GRUPPO DELLA PIETÀ. BRESCIA, CHIESA DEL CARMINE. 


GIOVANNI D’ARIMATEA (PARTICOLARE). BRESCIA, CHIESA DEL CARMINE. 


UNA DELLE PIE DONNE, NEL GRUPPO DELLA PIETÀ. BRESCIA, CHIESA DEL CARMINE. 


EL CARMINE. 


, CHIESA D 


BRESCIA 


LA MADDALENA, NEL GRUPPO DELLA PIETÀ. 
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BRESCIA, CHIESA DEL CARMINE, 


UN DEVOTO, NEL GRUPPO DELLA PIETÀ. 


medaglia antica contempla statico, quasi 
incredulo, il corpo del morto Signore. Qui 
si giunge a quell’idealità che Guido Maz- 
zoni non conosceva; l’artista tende a qual- 
cosa di ben diverso. E pure ideale, nel do- 
loro supremo, la Madonna. Non la faccia 
sconvolta di Maria, resa volutamente vec- 
chia, del sepolcro di Reggio, ma una for- 
ma composta, sebbene stirata e smagrita, 
mentre pare che dalle palpebre socchiuse 
intraveda il suo morto Essa pure con l’ul- 
timo sguardo di una morente. L'altra pia 
accorre sbigottita (pag. 201) cogli occhi fissi 
e sgomenti. 

Più convulsione, più tormento nell’ope- 
ra di Guido Mazzoni che rende rugose le 
facce, sconvolte al massimo le pieghe delle 
vesti, mentre qui tutto sembra attenuarsi 
e comporsi in un ritmo molto più blando, 
quasi più classico. Infatti classico d’una bel- 
lezza composta, non più rappresentato nel- 
l’attimo del dolore ma esprimente il dolore 
stesso, contenuto e nobile è il San Giovanni 
(pag. 202). La splendida testa piena di in- 
tenso sentimento, la nobile persona drap- 
peggiata ampiamente mostrano un'arte di- 
versa da quella del Mazzoni, il quale per 
dare evidenza di vita alle sue figure insiste 
altrimenti sui particolari, qui invece trattati 
con maggior larghezza. Vicino, come se assi- 
stesse a una funzione religiosa, attento silen- 
zioso e raccolto è uno strano spettatore dal 
viso massiccio a cui non sapremmo dare 
un nome, ma che potrebbe impersonare 
qualche signore committente (pag. 203). Non 
comune ne è la posizione, quasi venisse a 
trovarsi su d’un inginocchiatoio e stesse 
pregando davanti al corpo del Cristo. Non 


ha corrispondenza con un personaggio del- 
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la sacra rappresentazione, ma il suo costu- 
me non è abbastanza definito per poterne 
stabilire la condizione. 

Quando, dopo la prima netta visione del- 
l’opera d’arte, si passa a cercare una defini- 
zione critica, l'impressione è assai meno 
chiara, anzi penosa, come dinanzi a un pro- 
blema del quale ci manchi qualche ele- 
mento per trovarne la soluzione sicura. 

In un primo momento vien fatto di pen- 
sare, per la potenza espressiva di alcune 
figure, come ad esempio quella di Nicode- 
mo e quella della Maddalena, alla stessa 
arte di Guido Mazzoni; ma osservando più 
attentamente l’opera dell’anonimo scultore 
non si ritrova, nemmeno in quelle figure, 
l’analisi dell'espressione condotta sino a 
quell’estremo di acutezza e di finezza che 
rende incomparabili i lavori originali del 
Modanino. E il dubbio si conferma quando 
da quelle figure lo studio si volge al gruppo 
delle Marie, osservandosi una maniera tut- 
ta idealistica che contrasta con quella del 
Mazzoni anche per la sommaria modellazio- 
ne e per l'andamento più largo nel piegare 
dei panni. Alcune figure di questa Pietà si 
potrebbero credere uscite dalla bottega di 
Guido Mazzoni, e ne è magnifico esempio 
il Nicodemo che riflette in modo impres- 
sionante la testa del vecchio seppellitore di 
Ferrara. Nondimeno esse richiamano alla 
mente anche la grande Pietà plasmata per 
la chiesa di San Satiro a Milano da Ago- 
stino de Fondutis, sebbene la composizione 
dell'insieme sia diversa e nella Pietà di Mi- 
lano differisca sostanzialmente la forma di 
non lontana origine donatelliana. Quando 
invece l’attenzione si volga ad altre parti 


della Pietà di Brescia, dileguano quei ricor- 


di dell’arte del quattrocento e ci si sente 
dinanzi ad un altro stile, che si manifesta 
in modo più chiaro nel gruppo della Ma- 
donna e delle pie soccorritrici. Sorge allora 
il dubbio che il gruppo di statue isolate non 
sia stato modellato da un solo artista e che 
esso perciò possa riunire in sé due momenti 
diversi ma strettamente consecutivi della no- 
stra arte, tra la fine del secolo XV e l’inizio 
del XVI. Ma V’osservazione dei particolari 
non dà certezza a quel sospetto; anzi vien 
fatto di riflettere che tutto ciò per cui le fi- 
gure più prossime a Guido Mazzoni si al- 
lontanano dall’arte sua proviene appunto 
da una maggior larghezza di interpretazio- 
ne, anche nel campo realistico, che si con- 
cilia con le qualità del gruppo della Madon- 
na e delle sue assistenti. Il maestro che mo- 
dellò questa parte, — e a mio credere tutte 
le figure della Pietà del Carmine, — si era 
mosso dalla scuola del Mazzoni per seguire 
deliberatamente scopi ben diversi, soprat- 
tutto di semplificazione rispetto all’analiti- 
co oggettivismo del Mazzoni, ma non aveva 


ancora tralasciato del tutto i concetti natu- 


ralistici in cui tanto aveva, insistito l’arte 
emiliana del Quattrocento. Emiliano certa- 
mente, come dimostra la sua Opera stessa, 
ha il suo posto nella scoltura emiliana tra 
il potente realismo del Mazzoni e l’ideali- 
smo non sempre tutto spontaneo del Be- 
garelli e di Alfonso Lombardi. E forse la 
Pietà di Brescia potrà diventare il nucleo 
per riunire altre fra le tante plastiche emi- 
liane aneéra ignote o male classificate e 


dare più concretezza all’anonimo artefice. 


ELENA BERTI ToESCA. 


Non si hanno documenti riguardanti la Cappella e non 
possiamo neppur sapere con sicurezza se l’attuale sia 
ancora la collocazione primitiva del gruppo. Non eono- 
sco altri riferimenti bibliografici alla Pietà che l’accen- 
no del Brunelli nelle Cronache d’arte 1926 p. 199 e Val. 
tro nell’opera di mons. C. Fe? d’Ostiani, Brescia 1902- 
1927 («statue di legno »). Una lapide tombale è sul 
pavimento dinanzi alla cappella; porta un’iscrizione re- 
lativa alla famiglia De Rosis e due date: 1429 e 1549. 
Tl prof. Giorgio Nicodemi, al quale debbo questi rife- 
rimenti bibliografici, crede che la cappella della Pietà 
non sia anteriore alla fine del ’400. 

Le statue formanti il gruppo, pur essendo state re- 
staurate soltanto nelle mani e trovandosi il resto in 
condizioni discrete, hanno subito la sorte inevitabile a 
tali lavori, sottoposti più volte a nuove colloriture che 
certamente ne hanno diminuito anche le qualità plasti- 
che originarie. 


LA VENERE DI GIORGIONE RINTEGRATA. 


L’Anonimo Morelliano, ossia Marcantonio 
Michiel, nel suo elenco di opere d’arte esi- 
stenti nel Veneto circa il 1525 ricorda che 
in casa Marcello a San Tomaso a Venezia 
«la tela della Venere ignuda che dorme in 
uno paese con Cupidine, fu di mano di 
Zorzo da Castelfranco; ma lo paese e Cu- 
pidine furono finiti da Tiziano. )» 

Il Ridolfi nel 1646 ripete ancora che «u- 


na deliziosa Venere ignuda dormiente è in 


casa Marcello ed a’ piedi è Cupido con au- 
gellino in mano che fu terminato da Ti- 
ziano. )) 

Nella descrizione dei quadri di proprietà 
dell’Elettore di Sassonia del 1707 già si tro- 
va questa Venere coll’Amorino come opera 
di Giorgione; mentre nell’inventario del 
1722 è indicata come di Tiziano, e così 
fino al 1748 sempre con Cupido ai suoi 


piedi. Ma questo era talmente guasto che 
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durante un restauro dopo il 1843 fu sti- 
mato opportuno di sopprimerlo. 

Dopodiché il dipinto passò per una copia 
da Tiziano di mano del Sassoferrato. Fu 
Giovanni Morelli che una trentina di anni 
dopo vi riconobbe il capolavoro del grande 
maestro di Castelfranco. 

Io credo di poter ricostruire il quadro 
quale fu concepito in origine, poiché se il 
putto aggiuntovi da Tiziano è andato di- 
strutto, ne esiste una copia, e questa è il 
noto Amorino della Galleria dell’Accademia 
di Belle Arti a Vienna, ivi ascritto al gran- 
de Cadorino, ma generalmente non preso 
in considerazione come originale a causa del- 
la pesantezza del colorito. 

Basta confrontare il paese di questo Cu- 
pido con quello della Venere per accorgersi 
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GIORGIONE: VENERE. DRESDA, REGIA PINACOTECA (fot. Alinari). 


che l’uno non è se non una copia dell’al- 
tro: le stesse case, le stesse nuvole, le stesse 
luci, gli stessi particolari; di conseguenza 
vien fatto di pensare che anche lo stesso 
Cupido non sia se non la copia di quello 
che si trovava altre volte ai piedi della Ve- 
nere di Giorgione. 

Che derivi da un putto tizianesco non v'è 
dubbio, a causa dell’atteggiamento e delle 
forme tipiche della giovinezza del Vecellio; 
solamente il copista, forse il Padovanino, 
per dare un significato al suo quadro variò 
alquanto la posa poiché, invece di fargli 
reggere un uccellino sul dorso della mano 
destra, gli fa reggere l’arco. 

Ora, provando a sovrapporre il paese del 
quadro di Vienna a quello di Dresda, si 


vedrebbe che conseguentemente il Cupido 
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prenderebbe presso a poco il posto di quel- 
l’avvallamento chiaro a zigzag che conduce 
al borgo. Egli veniva quindi a sedere presso 
a poco là dove si stende orizzontalmente 
quel tumulo informe e cupo che finisce ver- 
so la dormiente con un tronco d’albero. Nella 


copia a quel posto si trova un muricciolo li- 
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DA TIZIANO: AMORINO. VIENNA, GALLERIA DELL’ACCADEMIA. 


mitato da un lato da una colonna e dall’al- 
tro .dalla base d’un’altra colonna nascosta. 
Osservando il dipinto di Dresda si nota al- 
l'estremità destra tutta una zona verticale 
rifatta, come pure un’altra sale al disopra 
del tronco d’albero. Che a quel posto vi fos- 


sero in origine insieme col putto anche il 


muricciolo su cui sedeva e la ‘colonna di de- 
stra è molto probabile; meno facile sarebbe 
immaginarsi un’altra colonna che tagliasse 
in due la bella linea del quadro. 

Se mai in questo caso Tiziano, chiamato 
a completare il dipinto di Giorgione, per 
evitare di confondere l’opera propria con 
quella del defunto maestro, avrebbe cercato 
di limitare il campo della propria azione tra 
‘due colonne. 

Tiziano deriva dall’ultima maniera di Gio- 
vanni Bellini ed aveva una tecnica impostata 
in tutt'altro modo da quella di Giorgione: 
pennellata più esuberante, smalto più com- 
patto, ‘tonalità più vivace con chiaroscuri 
più luminosi di luce diurna; essa male do- 
veva riuscire ad accordarsi con le traspa- 
renti succosità e con le armonie vespertine 
del maestro di Castelfranco. 

Quando questi morì nel 1511, Tiziano, 
nato che sia nel 1477 o meglio qualche anno 
più tardi come mi par logico di credere, 


FRANCESCO BERTOS. 


In Sassonia Francesco Bertos avrebbe 
modellato delle porcellane, in Italia, se- 
guendo la misteriosa voce del sangue, egli 
fuse dei bronzi «fuori d’epoca». Rimase 
perciò sconosciuto, e le sue opere, che sono 
del principio del settecento, ebbero alle 
volte l’onore di esser classificate coi nomi 


di Pietro Tacca e di Pietro Francavilla e 


di venir così ricongiunte alla grande tradi- 
zione del bronzo italiano del Rinascimento. 


Un onore, se vogliamo, per l’artista, non 


era già un maestro provetto, e in quell’anno 
dipingeva gli affreschi del Santo a Padova 
pervasi di giorgionismo, ma di forme e di 
spirito del tutto personali. Probabilmente in- 
torno al 1512 pose mano a finire la Vene- 
re del diletto maestro e circa quel tempo 
dipinse il « Noli me tangere » di Londra nel 
quale è ripetuto nel fondo lo stesso gruppo 
di casamenti. Corrisponde a quest'epoca il 
periodo di più profondo e seguito studio 
dell’arte di Giorgione per parte di Tiziano, 
periodo che culmina nell’ « Amor sacro e 
profano ); ma è proprio allora che si nota il 


fondamento tecnico del tutto diverso e inar- 


monizzabile con quello di Giorgione. 


Un’esplorazione accurata della Venere di 
Giorgione attraverso i molteplici restauri 
che ne deturpano il fondo potrebbe condurre 
alla soluzione definitiva del problema; ma 
sarà meglio lasciarla riposare nella sua di- 
vina bellezza, che i danni del tempo non 
hanno potuto cancellare. 

CARLO GAMBA. 


per la critica, ee si lasciò sviare dal ma- 
teriale, senza percepire quel fattore nuo- 
vo nelle figure e nei gruppi del Bertos che, 
anche attraverso il bronzo, rivela il senti- 
mento di un’età, alla quale si addice la vir- 
tuosità dell’intaglio in avorio o la grazia ele- 
gante della porcellana. Sul principio del 
settecento un altro artista, forse ultimo ram- 
pollo di tradizionali botteghe di fonditori, di 
nome Giuseppe de Levi, abitante a Verona, 


fondeva un numero non piccolo di bronzi, 
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di statuette e di oggetti d’uso, ma poco o nul- 
la si curava dell’invenzione, riproducendo 
attraverso i calchi opere del cinque e del 
seicento, che però, con sommo rammarico 
del mercato antiquario, segnava quasi sem- 
pre col suo nome‘. Corre differenza fra il 
Levi e il Bertos. Nel primo vive la tradi- 
zione del Rinascimento ormai industrializ- 
zata, nel secondo pulsa originale lo spirito 
della sua epoca. Vale perciò la pena di rie- 
sumare quest’artista, la cui originalità è 
resa chiara dalle opere. 

Di queste (sono gruppi di due o più 
figure di bronzo) ne riproduco alcune, cioè 
tutte quelle di cui in un brevissimo spazio 
di tempo venni a conoscenza; il che vuol 
dire che, impiegando tempo e, pazienza 
maggiore, l’opera del nostro artista potreb- 
be senza dubbio essere ancora di molto au- 
mentata. Data però la somiglianza di tali 
opere, non credo che il loro numero possa 
mutare aspetto alla fisionomia artistica del 
Bertos. 

Metodo sicuro e necessario per la rico- 
struzione dell’opera di un artista ancéra 
ignoto è la partenza da un suo lavoro ac- 
certato. Nel caso nostro siamo in grado di 
fondare le nostre ricerche su più opere fir- 
mate dal Bertos e di creare in tal modo la 
base per ulteriori studii, che forse un dì da 
altri e con maggior profitto potranno esser 
continuati. 

Metto a capo di queste mie indagini un 
gruppo di bronzo alto ottanta centimetri, in 
possesso della collezione August Lederer di 
Vienna (pag. 211), che, oltre a essere un 
tipo rappresentativo dell’arte del Biertos, 
porta chiara la di lui firma. Questo gruppo 
ha per soggetto una specie di allegoria bac- 
chica; pare però che non il soggetto abbia 
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interessato l’artista, bensì l’aggruppamento 
virtuoso di undici figure intorno a uno z0c- 
colo rettangolare, simile ad un’ara, ornata 
nelle sue faccie da quattro bassorilievi con 
figure mitologiche. L’azione delle figure 
(giovani, donne, bambini, con un cinghia- 
le in più) si potrebbe definire un ardito 
acrobatismo. Bandito è ogni punto fermo, 
ogni elemento che possa significare ripo- 
so. Mossa è ogni singola figura per sé, 
non per una ragione logica o in seguito a 
un’azione prestabilita, bensì per un impe- 
rante bisogno stilistico il cui fine è il conse- 
guimento di una forma puramente decora- 
tiva e ornamentale. Come alla singola figu- 
ra, così anche al gruppo nel suo assieme 
manca un fermo punto visivo; esso ce ne 
presenta sempre di nuovi, quasi girasse di- 
nanzi al nostro sguardo mosso da una laten- 
te forza centrale, per mostrarci ognora 
aspetti differenti: è un «centro di tavola », 
— al quale scopo pare sia stato anche idea- 
to, — scopo che illumina l’essenza della 
sua funzione. 

Passando rapidamente in rassegna le sin- 
gole figure, constateremo una certa ugua- 
glianza quasi schematica nel trattamento 
del nudo, dei corpi slanciati, un po’ allun- 
gati, delle faccie un po’ vuote di espressio- 
ne, somigliantissime fra loro, quasi fosse 
qui riunita tutta una giovane famiglia per 
fare dei quadri plastici. Riscontriamo sem- 
pre lo stesso volto appena abbozzato, col 
naso un po’ a punta, con gli occhi un po’ 
socchiusi e coi capelli appena accennati, 
tanto da far parere le teste pelate a guisa 
di quei manichini di legno che dal cinque- 
cento sino ai giorni nostri servono d’ausi- 
lio agli artisti. 


Un'iscrizione corre intorno agli specchi 


FRANCESCO BERTOS: GRUPPO ALLEGORICO. 
VIENNA, COLLEZIONE AUGUST LEDERER. 


FRANCESCO BERTOS: GRUPPO ALLEGORICO. PARIGI, 
GIÀ COLLEZIONE MADAME DE POLES. 


dello zoccolo, divisa in questo modo: Per garantire la paternità dell’artista cre- 
BERTOS DEI GRATIA do ch’essa sia sufficiente. 
SOLVS FECIT . : 
rer sì as- 
fesa ri - sEuDDO, della Ev e Lede i S 
ET SCVLPTOR PERFECIT socia, anzi si accoppia un altro di uguale; 
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FRANCESCO BERTOS: GRUPPO ALLEGORICO. VIENNA, 
COLLEZIONE BARONE ALPHONSE VON ROTHSCHILD. 


altezza, consistente pur esso di undici figure, 
venduto l’anno passato a Parigi, all’asta del- 
la collezione Madame de Polès (pag. 212). 
Nel catalogo della vendita era detto opera 
italiana del cinquecento, quantunque sullo 
zoccolo di mezzo, uguale a quello della rac- 
colta Lederer, si trovasse la stessa ampollo- 
sa scritta col nome del Bertos . L’aggrup- 
pamento delle figure è il medesimo, la rap- 
presentazione è però differente: abbiamo 
forse qui un’allegoria della Gloria o della 
Fama, se vogliamo prestar fede alla trom- 
ba della figura muliebre in cima della pi- 
ramide vivente, aggiunta come la ghirlan- 
da del gruppo Lederer, per allungare la for- 
ma dell’assieme e segnare una tendenza 
verso l’alto, nello spazio, interpretando co- 
sì con mezzi plastici uno degli elementi più 
caratteristici della pittura settecentesca. 

Di simili gruppi mitologici, composti da 
figure volteggianti in aria, il Bertos ne de- 
ve avere creati parecchi. La collezione Ru- 
sca di Firenze, venduta nel 1884, ne posse- 
deva tre di firmati: BERTOS INVENT. ET 
scvipsit 8). I due maggiori però che io 
conosca, — misurano più di un metro di al- 
tezza —, sono già da molti anni in possesso 
della collezione del barone Alphonse von 
Rothschild a Vienna (pagg. 213 e 215). Due 
trionfi composti dai medesimi elementi sti- 
listici da noi testé riscontrati nei gruppi fir- 
mati delle collezioni Lederer e Polès, che 
ci permettono di attribuire anche questi 
due nuovi al nostro Bertos. Trattasi di ope- 
re che, quantunque prive di ogni scritta, ec- 
cellono non solo riguardo alla loro mole, ma 
anche per la ricchezza e la bizzarria dell’in- 
venzione. Il sistema costruttivo, lo schema 


della composizione è però rimasto il mede- 
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simo: anche qui, in ambo i gruppi, quale 
perno fisso intorno al quale girano le figu- 
re, lo zoccolo di mezzo con la figura assisa 
sopra. Però, oltre a questa, vediamo in uno 
dei gruppi un cavallo impennato e nell’al- 
tro un cervo nella medesima movenza, fi- 
gure che ci fanno pensare a certe argente- 
rie cinquecentesche di Augusta e di Norim- 
berga, il cui scopo decorativo per senti- 
mento non distà punto da quello dei nostri 
bronzi. Ed è precisamente questo carattere 
che oggi chiamiamo manieristico («manie- 
rismo » quale definizione precisa di uno 
stile, non di un’arte « divenuta maniera »), 
che ci fa comprendere e scusare l’attribu- 
zione delle opere del Bertos al cinquecento. 
Esso pure ci addita una corrente stilistica 
che vive anche attraverso il barocco seicen- 
tesco e che ricongiunge il cinque al sette- 
cento e il manierismo al rococò con una 
trama già intravista dalla signora Fréhlich- 
Bum nel suo libro sul Parmigianino ‘®. Non 
a torto Paolo Veronese va riguardato qua- 
le «maestro » del Tiepolo! 

Di carattere manieristico sia per le pose 
slanciate, sia per quella forma « serpenti- 
na)» di cui già il Lomazzo fece parola nel 
suo « Tempio », sono due ulteriori, più pic- 
coli gruppi, composto ciascuno di due figu- 
re, l’una sollevata dall’altra: di un «forte » 
e di un «agile», come si direbbe in gergo 
di acrobati vedendole fare sì difficili evolu- 
zioni (pagg. 216). Figuravano nel 1898 alla 
Esposizione dell’arte del Rinascimento a 
Berlino ©), poi nel 1901 in un’altra di Mo- 
naco di Baviera ‘; in tutte e due col nome 
di Pietro Tacca, attribuzione che conserva- 
rono nell’erudito catalogo della collezione 


Salomon, venduta all’asta a Berlino nel 


FRANCESCO BERTOS: GRUPPO ALLEGORICO. VIENNA, 
COLLEZIONE BARONE ALPHONSE VON ROTHSCHILD. 


FRANCESCO BERTOS: GRUPPI ALLEGORICI. BERLINO, GIÀ COLLEZIONE SALOMON. 


FRANCESCO BERTOS: 


GRUPPI ALLEGORICI. 


BERLINO, GIÀ COLLEZIONE JAMES SIMON. 


19170. Sono gruppi il cui carattere noi 
già conosciamo per il tramite delle opere 
sino a qui studiate, e che ritroviamo presso- 
ché uguali nelle figure ergentisi sopra gli 
zoccoli di mezzo dei bronzi Lederer e Po- 
lès. A questi due gruppi ‘8, che non so do- 
ve oggi si trovino, sì possono mettere a 
riscontro altri due, pur essi composti da 
due figure ciascuno, da un uomo che sol- 
leva una donna, già della collezione James 
Simon di Berlino. Furono venduti anch'essi 
all’asta, l’anno passato, ad Amsterdam (pa- 
gina 217) S’ergono su basi marmoree or- 
nate da ghirlande di bronzo, basi originali, 
che sulla faccia superiore recano scolpita, a 
conferma dei caratteri stilistici delle figure, 
la firma: OPVS BERTOS. 

Il catalogo dell’asta Salomon cercò di 
precisare il soggetto dei due bronzi, chia- 
mando l’uno Allegoria dell’America, l’altro, 
quello col vecchione alato che solleva la 
fanciulla, Allegoria dell'Europa: antitesi 
dunque fra mondo nuovo e mondo vecchio. 
Se vale la pena di rompersi il capo per il 
soggetto di queste « capricciose invenzioni )), 
in cui solo il movimento e la linea ornamen- 
tale hanno valore (ed a queste soltanto V’ar- 
tista diede importanza), a me pare che il 
vecchio con la ninfa possa rappresentare 
Borea che rapisce Oritia, mentre nell’altro 
gruppo, in quello della collezione Simon, 
ove l’uomo poggia il piede su la ruota, è fa- 
cile riconoscere l’Allegoria della Fortuna. 

Ultimo dei gruppi del Bertos a me finora 
noti è una specie di calamaio, sopra il qua- 
le, seguendo la legge dei soliti giochi icarici 
prediletti dal nostro artista, s'ergono a mo’ 


di piramide tre puttini nudi, grassotti, con 


le teste che paiono pelate, del tutto simili a 
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quelli che ornano i gruppi delle collezioni 
Lederer, Polès e Rothschild. In questo bron- 
zo della collezione Luigi Grassi di Firenze 
(pag. 219) eccelle la nota settecentesca; col 
puttino sparisce l’elemento fondamentale 
del manierismo, così chiaramente espresso 
nelle figure « serpentine » degli adulti, e una 
nota spontanea, non artificiosa, ci rende 
questo gruppo in un certo qual modo più 
comprensivo. Dinanzi a lui nessuno può più 
pensare a un discendente del Giambologna, 
al Tacca o al Francavilla. 

Chiudo così la serie delle opere del Ber- 
tos, che altri potrà, non ne dubito, amplia- 
re, come ad altri lascio quelle ricerche di 
archivio (nel caso nostro ben più impor- 
tanti che non l’aumento dell’opera sì omo- 
genea del Bertos), che potranno schiarire 
la personalità di questo artista e i suoi rap- 
porti con l’ambiente della sua operosità. 
Sino ad ora di lui poco .o nulla sappiamo 
e anche il nome di Francesco, che noi met- 
tiamo in testa a questo breve studio, non è 
sicuro. Ne abbiamo notizia dallo Zani, che 
però, nel volume quarto della sua « Enci- 
clopedia metodica » 019), cita due Bertos, Gi- 
rolamo e Francesco, dicendo questo ultimo 
operante a Venezia intorno al 1710. I dizio- 
nari degli artisti, il vecchio Meyer, il Cham- 
peaux e il grande Thieme traggono il loro 
sapere dalla laconica notizia dello Zani e 
da un’altra, non meno sommaria, fornitaci 
dal Bertolotti nei suoi « Artisti veneti in 
Roma », ove a pagina 67 leggiamo: «Il Za- 
ni registra pure un Bertos Francesco, scul- 
tore veneziano mediocre che aneéra viveva 
nel 1710; trovai suoi conti del 1683, quale 
scalpellino, conservati nell'Archivio già pon- 
tificio ed ora di Stato » (1). Girolamo Ber- 


FRANCESCO BERTOS: GRUPPO DI PUTTINI. FIRENZE, COLLEZIONE LUIGI GRASSI. 


tos, dallo Zani, non sappiamo a quale stre- 
gua, classificato quale artista ottimo, lavorò 
a Ravenna, ove secondo le guide di France- 
sco Beltrami, di Gaspare Ribuffi e di Gian 
Maria Cardoni 2 pare abbia eseguito un 
bassorilievo con la Madonna ed altre scul- 
ture, dette importanti, per San Vitale. Non 
so però con qual ragione il Lessico del 
Thieme proprio a Girolamo attribuisca i tre 
gruppi mitologici da noi già menzionati della 
collezione Rusca di Firenze, firmati senza il 
nome di battesimo, solamente con BERTOS. 
Anche le altre opere firmate portano soltan- 
to il nome di famiglia, sicché ci resterebbe 
libera la scelta fra Girolamo e Francesco, 
se non sapessimo il secondo ancora in vita 
ed operante a Venezia nel 1710, data e luo- 
go che per ragioni di stile contribuiscono a 
farci credere questo l’autore dei nostri 
gruppi fantastici. I quali, per il trattamen- 
to delle forme, sono molto affini alle opere 
di altro maestro, non veneziano di origine, 
ma operante in Venezia sul principio del 
settecento, del bolognese Giuseppe Maria 
Mazza (1653-1741). Il suo bassorilievo bron- 
zeo nella Cappella di Loreto in San Cle- 
mente nell’isola, presso Venezia, con l’Ado- 
razione dei pastori, firmato IOSEPH MARIA 
MAZZA A BONONIA e recante la data Mpccey, 
può servire di diapason allo stile del Ber- 
tos, non tanto per l’invenzione fantastica 
dei gruppi nel loro assieme, quanto per la 
modellazione dei corpi e per l’aria dei volti. 

Se con ciò ci sembra delineato l’ambiente 
stilistico in cui operava il Bertos, ci resta an- 
cora a dire qualcosa delle sue invenzioni 
strane e inusitate. Abbiamo già fatto cenno 
di certi rapporti con oreficerie tedesche del 


cinquecento di carattere manieristico; per 
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i bronzi delle collezioni Salomon e Simon 
(che in fondo non sono altro che parti stac- 
cate degli altri gruppi più ricchi di figure) 
potremo ricordare certi gruppi intagliati in. 
avorio, cari al seicento nordico, virtuosa- 
mente lavorati nei Paesi Bassi ed in Germa- 
nia da artisti di fama. I nostri bronzi, an- 
che se non costretti dalla forma originaria 
del materiale eburneo, ci appaiono, per uno 
strano travaso di concetti, ideati anch’essi 
entro un dente d’elefante e prodotti non 
per via di fusione (che già nella sua essen- 
za richiede forme serrate, dal contorno pre- 
ciso), bensì mediante virtuoso e paziente in- 
taglio. Sono strani legami che ricongiungo- 
no l’arte del Veneziano a quella d’oltr’Alpe, 
strani però come quell’incisione-autoritrat- 
to del Piazzetta datata 1738 e posta in cal- 
ce alla prefazione dei suoi « Studii di Pit- 
tura », che, consapevole, imita lo stile del 
Rembrandt. 

In ultimo ricorderò quel fantastico grup- 
po composto di ben sessanta figure minuzio- 
samente scolpite in un blocco di marmo, 
che rappresentano il momento drammatico 
della Caduta degli Angeli, opera di Agosti- 
no Fasolato eseguita nel 1753 e conservata 
ancor oggi nel Palazzo Papafava di Padova. 
Virtuosismo tecnico, il quale trova riscon- 
tro in certi gruppi d'avorio di dimensioni un 
po’ più piccole, trattati però in guisa ugua- 
le, — cito quello nella collezione Carrand 
del Bargello, un altro nel Museo Nazionale 
Bavarese di Monaco attribuito a Jacob Auer 
(morto circa il 1710) 03), quello simile del 
Griines Gewolbe di Dresda 04 e due ancor 
del tutto sconosciuti del Museo del Con- 
vento di Klosterneuburg presso Vienna, — 


opere nordiche, atte però più che altre mai 


a render palese per quali vie giungesse nel 
Veneto il gusto per siffatte invenzioni. Mi 
sono ricordato del Fasolato e dei suoi acro- 
baticismi tecnici, perché da molti anni a 
questa parte i due gruppi del Bertos conser- 
vati nella collezione von Rothschild passano 


(1) L. PLANISCIG, Venezianische Bildhauer der Re- 
naissance, 1921, pag. 631 e seg. 

(2) Catalogue des objets d’art etc. composant la collec- 
tion de Madame de Polès, Paris, Georges Petit, juin 1927, 
n. 25. Altezza del gruppo: 86 em. 

(3) Cfr. CHAMPEAUX, Dictionnaire des fondeurs, 1886. 

(4) LILI FROHLICH-BUM, Parmigianino und der Ma- 
nierismus, 1921. 

(5) Catalogo n. 312 e 313. 

(6) Catalogo n. 281 e 282. 

(7) Skulpturen-Sammlung aus Berliner Privatbesitz, 
Lepke, Berlino, maggio 1917. Cat. n. 1783, n. 21 e 22. 

(8) Misurano 55 cm. di altezza. 

(9) Collection Dr. James Simon de Berlin vente aux 
enchères, Amsterdam, Frederik Muller, octobre 1927, 
n. 198. Alltezza dei gruppi con lo zoccolo: 63 cm. 


I PALAZZI DUCALI DI SABBIONETA. 


Gran stirpe di costruttori quella dei Gon- 
zaga. Nessun'altra famiglia principesca, di 
quante tennero corte nelle città italiane, 
ebbe forse, come questa, tanto amore per 
le fabbriche; amore che era una delle più 
nobili e caratteristiche passioni degli uo- 
mini del Rinascimento e che, presso i Gon- 
zaga, assumeva quasi i caratteri di una spe- 
cifica mania di famiglia. Costruire, ornare, 
mutare, demolire, ricostruire, sostituendo 
decorazioni nuove alle vecchie, accostando 
sale a logge, e logge a gallerie, sovrappo- 
nendo appartamenti ad appartamenti e giar- 
dini pensili a porticati, aggiungendo intere 
costruzioni alle esistenti, moltiplicando le 


per opere di lui; strano, ma comprensibile 
scambio e in fondo giusta osservazione di 
una mente critica, che sentì in queste opere 
l’aria di quel sì caratteristico settecento ve- 
neziano, al quale ora abbiamo rivendicato 
i bronzi del Bertos. 

Leo PLANISCIG. 


(10) PIETRO ZANI, Enciclopedia metodica critico-ra- 
gionata delle Belle Arti, Parma 1817-1824, vol. IV. 

(11) A. BERTOLOTTI, Artisti veneti in Roma, Ve- 
nezia 1884. 

(12) FRANCESCO BELTRAMI, Il forestiere istruito 
delle cose notabili della Città di Ravenna, 1783, pag. 172, 
fa parola di alcune sculture di marmo eseguite in San 
Vitale da Giovanni Foschini e da Girolamo Bertos; GA. 
SPARE RIBUFFI, Guida di Ravenna, 1835, pag. 42 e 43; 
G, MARIA CARDONI, Biografie degli artisti Ravegnani, 
1858. 

(13) Cfr. R. BERLINER, Die Bildwerke des bayeri- 
schen Nationalmuseums: Bildwerke in Elfenbein, etc., 
Miinchen, 19%, nr. 440. 

(14) SPONSEL, Fuhrer durch das Kéonigliche Griine 
Gewolbe zu Dresden, 1915, pag. 32. 


II, IL PALAZZO DEL GIARDINO. 


ville e i giardini entro Mantova e nei din- 
torni, pare sia stata la principale occupa- 
zione di questa famiglia di principi. Essi 
seguivano talvolta il fastoso capriccio del 
momento, prendendo occasione a nuove 
fabbriche da matrimoni o celebrazioni so- 
lenni, ma più spesso erano mossi dal desi- 
derio di lasciar nella reggia traccia del gu- 
sto loro e dell’arte degli artisti da loro pre- 
scelti; ed erano guidati sempre dal genio 
famigliare che li costringeva a perseguire 
un’antica immagine di grandezza. 

Le stesse tradizioni di mecenatismo, per 
le quali si resero celebri Ludovico II, il pro- 


tettore del Mantegna, e i suoi successori, 
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SABBIONETA. LA PIAZZA D’ARMI CON LA GALLERIA DEGLI ANTICHI 
E IL PALAZZO DEL GIARDINO (fot. Premi). 


massime il marchese Gian Francesco, mari- 
to d’Isabella d’Este, e i duchi Federico II, 
Guglielmo e Vincenzo, si trasmisero per ere- 
dità anche ai Gonzaga dei rami cadetti. Le 
cittadine del Ducato, in cui questi principi 
furon chiamati.a regnare, divennero, sul 
modello di Mantova, nuovi piccoli centri 
d’arte e di cultura, dominati talvolta da fi- 
gure notevoli di mecenati, come quella di 
Don Ferrante, primo Duca di Guastalla, 
protettore di Leone Leoni, e quella di Ve- 
spasiano, primo Duca di Sabbioneta, crea- 
tore della « Piccola Atene ». 

Sulle fabbriche gonzaghesche è pesato un 
tragico destino: di tanta copia di edifici, 
costruiti in più secoli, ricchi tutti di tradi- 
zioni tragiche e gloriose, testimonî di pu- 
rissimi eroismi e di decadenze profonde, 
documenti di mecenatismo illuminato e di 
raffinato gusto d’arte, solo una minima parte 
ci è conservata. L’opera del tempo, aiutata 
da abbandoni secolari, da vandalismi e da 


spoliazioni sistematiche, da vampate demo- 
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litrici o delittuosamente ricostruttrici, ha 
distrutto, senza lasciar tracce, i palazzi e le 
ville di Goito (ove erano le pitture celebri 
del Mantegna) e di Marmirolo, di Belfiore 
e di Maderno, di Belvedere e di Poggio Rea- 
le, dimore splendide per giardini e parchi. 
Di Boscofontana e della Favorita rimango- 
no pochi avanzi in uno stato pietoso, e an- 
che il palazzo di Mantova, quel prodigioso 
dedaleo ammasso di edifici, è giunto ai no- 
stri tempi così mutilo da essere oggi solo 
un’ombra di quello che fu. Demolita una 
gran parte delle costruzioni, coperti da in- 
tonachi gli affreschi, strappati gli arazzi e 
le tappezzerie, asportati i quadri e le scul- 
ture, caduti o rovinati i soffitti e sconnessi 
i pavimenti, accecate le arcate e le finestre, 
destinate a vili usi le sale nobilissime, la 
Reggia di Mantova presentava, non molti 
anni or sono, l’aspetto desolato di una gran- 
diosa rovina, aspetto pittoresco e tragico 
che i recenti restauri e il riordinamento le 
hanno tolto. I visitatori che ricordano le 


SABBIONETA. PALAZZO DEL GIARDINO, CORNICIONE IN QUERCIA (fot. Premi). 


impressioni provate in tempi non lontani a 
Mantova, possono rinnovarle, in minor mi- 
sura s'intende, per la minor grandiosità dei 
palazzi e per uno stato di conservazione al- 
quanto migliore, visitando a Sabbioneta le 
dimore del Duca, che non sono sfuggite 
alla triste sorte delle costruzioni dei Gon- 
zaga. 

A formare di Vespasiano, uomo d’armi al 
servizio dei regnanti del tempo, un prin- 
cipe umanista, contribuì, oltre alle qualità 
ereditarie, l'educazione ricevuta presso la 
tutrice e zia Giulia Gonzaga, vedova di Ve- 
spasiano Colonna, la bellissima e colta da- 
ma, corteggiata da principi e da poeti, che 


aveva, dalla magnifica marchesa Isabella, 


ereditato il culto delle lettere e delle arti. 
Passato poi Vespasiano attraverso alle corti 
più fastose d'Europa, protetto dal Papa, 
dall’Imperatore e dal Re di Spagna, men: 


tre esercitava l’arte della guerra e assurge» 
va ai più alti onori tanto da potersi ren- 
dere, nel suo staterello di Sabbioneta, indi- 
pendente dal Duca di Mantova, egli maturò 
il proposito di arricchire con opere d’arte 
la sua piccola città. Durante le lunghe as- 
senze, mai distratto nel suo pensiero dalle 
cure della guerra, né dai lutti o dalle tra- 
gedie famigliari, egli ordinava da lontano 
l’edificazione dei palazzi e tutto predispo- 
neva e tutto egli stesso affrettava, impazien- 
te di apprestare agli ozî della futura vec- 
chiaia il conforto di una dimora piccola sì, 
ma assai bella, nella quale potesse racco- 
gliere i tesori d’arte antica che era man 
mano andato acquistando, nella quale fos- 
sero magnificate le glorie degli avi e sue e 


fosse conservato nei secoli, nobilitato dal- 
l’arte, il segno della sua potenza. Come il 


Duca a Firenze teneva quali residenze il 
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SABBIONETA. PALAZZO DEL GIARDINO, VOLTA DELL’ATRIO (fot. Premi). 


Palazzo Vecchio e il Palazzo Pitti con Bo- 
boli, e come a Mantova. a complemento di 
quello di Corte, v'era il Palazzo del Te, 
così Vespasiano volle in Sabbioneta due 
dimore, ugualmente magnifiche: il Palaz- 
zo Ducale e il Palazzo del Giardino. Il pri- 
mo, fastoso e regale, con magnifiche e am- 
pie sale destinate alle manifestazioni della 
vita pubblica, quella del trono, quella d’ar- 
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mi e quella per gli ambasciatori, quella 
per render giustizia e governare, sale deco- 
rate con stemmi e imprese della casa, con 
immagini illustri di famiglia, disposte qua- 
si a formare un albero genealogico, con 
statue equestri degli antenati; il secondo, 
di proporzioni più modeste, ma decorato 
con maggiore finezza di particolari, più in- 
timo e accogliente, allietato da un giardi- 


(fot. Premi). 
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BUSTO DI VIRGILIO (?). MANTOVA, MUSEO DEL 
PALAZZO DUCALE. GIÀ NELLA CAMERA DEI SO- 
GNI, AL PALAZZO DEL GIARDINO IN SABBIO- 
NETA (fot. Alinari). 


no ameno e raccolto; e qui le sale, i salotti 
decorati con le memorie dell’antichità clas- 
sica, con le immagini dei Cessari e degli 
eroi, coi miti pagani più seducenti e le figu- 
re di Venere e delle Grazie. 

Ben sapeva scegliere i suoi artisti il duca 
Vespasiano, che pur non poteva disporre 
dei mezzi che altri principi, più ricchi e 
potenti di lui, possedevano. Per le fortifi- 
cazioni di Sabbioneta e per le porte monu- 
mentali aveva chiesto i pareri e i disegni 
a Gerolamo Cattaneo da Novara, teorico in- 
signe e architetto militare fra i più valenti 
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del suo tempo; per la statua di bronzo si 
era rivolto a Leone Leoni; per il teatro a 
Vincenzo Scamozzi. A decorare i palazzi 
il Duca chiamò a Sabbioneta Bernardino 
Campi, il quale, uscito dalla scuola cremo. 
nese di affrescanti magnifici, aveva già la- 
vorato alla corte di Mantova. Egli dimorò 
in Sabbioneta quasi cinque anni decorando 
il Palazzo Ducale, il Castello e il Palazzo 
del Giardino, cominciato, quest’ultimo, pri- 
ma del 1580 e compiuto dopo il 1584. 

Con Bernardino Campi lavorò al Palaz- 
zo del Giardino una numerosa schiera di 
decoratori, stuccatori e intagliatori, fra i 
quali i Pesenti e Alberto Cavalli, sabbio- 
netani, e il Fornaretto Mantovano, nominato 
nelle lettere del Campi stesso come pittore 
eccellente nei grotteschi; artisti, i più, di 
second’ordine, ma formati alla grande scuo- 
la decorativa di Giulio Romano. 

Il Duca non mancò di manifestare al 
Campi il suo entusiasmo con lettere calo- 
rose e attestazioni pubbliche di compiaci- 
mento. 


Il Palazzo del Giardino, umiliato nel fon- 
do della Piazza d’Armi, soverchiato dalla 
massa imponente della Galleria degli Anti- 
chi, presenta, a chi lo guardi da lontano, 
l’aspetto d’un modesto edificio a due piani, 
con gli spigoli aggettati. a mo’ di contraffor- 
ti. Le finestre non corniciate, con davanzale 
in marmo rosso di Verona, sono disposte 
senza ordine nella facciata, dove un recente 
intonaco grossolano lascia in più punti in- 
travedere l’originario, in «marmorino ) 
bianco, sul tipo di quello dei palazzi vicen- 
tini, lavorato alla rustica e solcato da righe 


graffite, che lo scompartivano in riquadri 


SABBIONETA, PALAZZO DEL GIARDINO, VOLTA DELLA SALA DI MARTE (fot. Premi). 


geometrici. Soli segni esterni della nobile 
destinazione dell’edificio sono, a coronarlo, 
il ricco cornicione in quercia, con mensole 
scolpite e teste leonine, inframmezzate da 
modiglioni e da motivi decorativi intagliati; 
e, a segnare il centro della facciata, una bel- 
la corniciatura di porta ad arco, in marmi 
colorati, bianco, rosso e nero. Le altre due 
porte, a eguale distanza da questa, sono 
state manomesse: quella di sinistra corri. 
sponde all’asse del sottoportico della Galle- 
ria degli Antichi, quella di destra dà ac- 
cesso all’androne carrozzabile, in corrispon- 
denza allo scalone. 


Il Palazzo del Giardino è unito, a sini- 
stra, alla Galleria, che occupa tutto un lato 
della piazza, mediante un cavalcavia, posto 
all'altezza del primo piano. Dall’altro capo 
del palazzo si diparte una costruzione che 
si riallacciava al Castello, raso al suolo al- 
l’inizio del secolo scorso. Di questa costru- 
zione rimangono quattro arcate rette da 
robustissimi pilastri e che sopportano un 
tronco di passaggio coperto chiamato l’Ar- 
meria. (Questa porzione di edificio è in cotto 
a vista, con l’imposta e la chiave di volta 
degli archi in vivo; il parato della parte 


superiore ha i mattoni disposti ad «opus 
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SABBIONETA. PALAZZO DEL GIARDINO, CAMINO NELLA CAMERA DEI SOGNI (fot. Premi). 


reticulatum ) secondo la pratica dei Roma- 
ni. Dietro il palazzo si stende, per tutta la 
larghezza dell’edificio, il giardino e raggiun- 
ge con la cinta le mura della città. 

Il Palazzo comprende, al piano terreno 
e al primo piano, sale e salette, comuni: 
canti le une con le altre e inframmezzate 
da camerini, le quali occupano tutto lo 
spessore del corpo di fabbrica, sì che la 
maggior parte di esse hanno finestre sulla 
piazza e sul giardino. A un capo del palaz- 
zo è lo scalone principale, all'altro capo 
una piccola scala privata, la scala segreta. 

La disposizione planimetrica ci mostra 


essere l’edificio non destinato alla vera e 
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propria abitazione del Duca e dei famiglia- 
ri, ma piuttosto, com’è a Mantova il Palaz- 
zo del Te, un luogo di delizie, offerto agli 
svaghi del principe, che vi si poteva risto- 
rare lontano dalle cure dello Stato, nel 
godimento delle bellezze della natura, che 
il giardino offriva in uno spazio raccolto 
ed ornato, e nella contemplazione delle 
opere d’arte; in quel riposo che unico è 
degno di un guerriero di cultura umanisti 
ca, e che corrisponde al romano «otium 
cum dignitate ). E mentre, per la sua posi- 
zione, per la misura delle sale, per il tono 
della decorazione, il palazzo si prestava, 
meglio del ducale, al raccoglimento o alle 
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intime riunioni, esso poteva, in occasione 
di feste, trasformarsi in un seguito non in- 
terrotto di sale, costituenti quasi tante zo- 
ne, ricche e variate, di un’unica galleria. 
Entrando per la porta sinistra, sotto il por- 
tico della Galleria degli Antichi, adatto alla 
sosta degli equipaggi, si potevan percorrere 
tutte le sale del pianterreno fino a raggiun- 
gere lo scalone e, attraversando in senso in- 
verso tutte le sale del primo piano, giun- 
gere al salone degli specchi; di qui poi, 
mediante il soprapassaggio, arrivare nella 
Galleria delle Antichità che, per essere lun- 
ga quasi un centinaio di metri, si prestava 
magnificamente alla sfilata e all’accolta di 


quei cortei che la pompa spagnolesca del 
tempo molto amava. Che dalla Galleria si 
potesse passare, sempre per un corridoio 
tutto coperto come è quello che unisce Pitti 
agli Uffizi e questi a Palazzo Vecchio, è tra- 
dizione in Sabbioneta, ma non sufficiente- 
mente confermata da documenti e da resti 
di costruzioni. 

Nell’internò del Palazzo del Giardino, 
tutte le sale, salvo la maggiore, che ha il 
soffitto piano, sono coperte di volta, a botte 
con lunette, a cupola, o a padiglione. La 
parte inferiore delle pareti è la più dan- 
neggiata: in quelle sale che non sono fre- 
scate fino a terra mancano i rivestimenti 
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parietali che erano in marmi preziosi o in 
legno. Dappertutto sono andate distrutte le 
porte e le corniciature delle stesse; sono 
scomparsi anche alcuni camini che gli in- 
ventari antichi ricordano di diaspro e di 
verde antico. I locali del pianterreno sono 
pavimentati con mattonelle in cotto, di for- 
me geometriche . varie, messe a disegno, 
quelli del piano superiore quasi tutti con 
intarsio marmoreo a tessere grandi, diversa- 
mente colorate. 

L’inquadratura architettonica della de- 
corazione, i motivi plastici degli stucchi, i 


partiti decorativi delle pitture ricordano 
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quelli di molte sale mantovane, decorate per 
il duca Guglielmo dall’architetto Bertani, 
allievo di Giulio Romano, e continuatore, 
con altri discepoli del Maestro, dello stile 
di lui. Nel Palazzo di Sabbioneta si ritro- 
vano analoghi grandi lacunari, scolpiti e 
dipinti, e vòlte scompartite a grandi riqua- 
dri da cornici di stucco, pareti con una o 
più fasce correnti sotto la cornice d’impo- 
sta, decorate da riquadri e da quelle baci- 
nelle, tonde ed ovali, fatte per accogliere 
busti su mensole, motivo antico caro a Giu- 
lio Romano. 


Tutta la decorazione architettonica è 
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predisposta per accogliere quei preziosi 
marmi, greci e romani, che il Duca aveva 
raccolto e che, oltre a popolare di statue e 
di bassirilievi la Galleria, rendevano pre- 
ziose anche le sale del Palazzo del Giardino. 
Le sculture antiche non erano in quell’e- 
poca fortunata chiuse nei musei, ma. entra- 
vano a far parte integrale della decorazione 
delle sale dove si svolgeva la vita di tutti 
i giorni: i busti erano sulle mensole, le 
statue nelle nicchie, i bassirilievi venivano 
murati nelle pareti, insieme alle colonne 
antiche, i marmi preziosi arricchivano i pa- 
vimenti, così come le pitture si inquadra- 
vano negli stucchi e nei legni delle pareti 
e dei soffitti. 
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Questa disposizione, eminentemente de- 
corativa, delle opere d’arte del passato, che 
corrispondeva pienamente alla concezione 
estetica del tempo, non andava certo esente 
da pericoli: le statue erano spesso restau- 
rate e compiute, le teste fissate su busti 
moderni, le tele erano ritagliate o subivano 
aggiunte perché avessero le misure volute 
dagli scomparti, né troppo si badava a me- 
scolar gli originali antichi a copie moderne 
pur di avere il numero dei pezzi che l’ar- 
chitettura richiedeva: difetto dei tempi, 
questo, se si vuole, ma difetto di tempi 
grandi e costruttivi, nei quali l’archeologia 
era un’arte viva e gli artisti non manca- 


vano di rispetto agli antichi, che essi ado- 
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ravano, nell’incastonare, in mezzo alle ope- 
re loro, i capolavori del passato, certi di rag- 
giungere quell’armonia che nasce sempre 
dall'unione di opere d’arte insigni, anche di 
tempi diversi. Era lo stesso spirito per cui 
tutto il mondo antico era vivificato, con i 
suoi miti e le sue favole e le sue leggende, 
per cui la storia e la geografia parlavano 
dai muri, rese viva materia d’arte dalla fan- 


tasia dei pittori. 


Nella decorazione a fresco del Palazzo 


del Giardino sono molto usate le grottesche, 
care agli artisti del ‘500, che sapevano rin- 
novare continuamente un genere tanto an- 


tico e sfruttato, ma assai rappresentativo 
del gusto dei nostri decoratori di quel tem- 
po. Nei quali la fantasia più libera e capric- 
ciosa e audace sapeva lavorare con brio e 
vivacità su un’intelaiatura geometrica, crean- 
dovi un’architettura di sogno, obbediente 
a una statica assurda, nella quale si mo- 
vevano figurazioni di ogni genere, in una 
scala di misure la cui illogicità non ci turba 
ma ci diverte. Nel genere delle grottesche 
la materia decorativa più eterogenea e fan- 
tastica riunisce, in un puro gioco dello spi- 
rito, elementi di natura morta a figura- 
zioni mitologiche o reali, si piega a for- 
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mar schemi decorativi di una varietà perfet- 
tamente simmetrica, per obbedire a quello 
spirito di ordine e di equilibrio che regge 


la grande arte italiana. 


Entrando dalla porta di sinistra del Pa- 
lazzo, si incontra una sala con volta a padi- 
glione, sulla quale corrono cornici di stuc- 
co, intagliate e dorate, determinanti un 
riquadro centrale; in questo sta in rilievo 
e colorato lo stemma ducale; nei riquadri 
a cassettoni che scompartiscono il resto del. 
la volta son dipinte a fresco figurette a cam- 
meo e animali, che spiccano su fondi diver- 
samente colorati. In continuazione dell’atrio 
è un locale, forse aggiunta posteriore, nel 
quale è murato un camino antico in marmo 
di Verona. 

A sinistra dell’atrio è un salottino che 
occupa l’angolo estremo del palazzo. Di pro- 
porzioni minuscole, come i famosi camerini 
di Mantova, non gli resta della decorazione 
originaria che la volta, abbastanza ben con- 
servata, sebbene la sciupino alcuni restauri 
non recenti, che sottolineano grossolana- 
mente, con fasce a colori stonati, le profi- 
lature delle cornici. La piccola volta a botte, 
a tutto sesto, è, come le lunette che deter- 
mina sulle pareti, decorata di cornici in 
stucco, con ovoli, perline e gocce dorate. 
Nel riquadro centrale, quadrilobato, è rap- 
presentata Venere che guida nel cielo il suo 
carro tirato dalle colombe. Completano la 
decorazione del riquadro due putti che saet- 
tano e due cartelle con rappresentazioni in 
ocrato di scene belliche. Nei tondi delle 
lunette sono affrescate le figure della Giu- 
stizia e della Fortezza. Tutti i campi della 


volta e delle lunette hanno una vivace or- 
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namentazione a grotteschi, ove ridde di sa- 
tiri e di putti e di animali fantastici fra 
trofei d’armi si mescolano a figurazioni mi- 
tologiche fra le quali individuiamo Giuno- 
ne, Giove ed Europa, Nettuno, Saturno e 
Apollo. La medaglia centrale è del Campi, 
le grottesche sono opera del Fornaretto. 

Dall’atrio per una porta mascherata si 
accede alla scaletta segreta, con rampe che 
salgono fra muri, coperte da voltine a bot- 
te rampante con crocere. Il vano della scala, 
in corrispondenza al pianerottolo di arri- 
vo, è coperto da cupoletta emisferica con 
lunette di raccordo: cupola, lunette e pa- 
reti son dipinte a intrecci di rami e foglie 
d’edera. 

A destra dell’atrio è la sala «dei Venti », 
la più ampia fra quelle del piano terreno, 
coperta di volta a botte ribassata, frescata 
a cielo. Era questo un motivo caro agli ar- 
tisti del Rinascimento, che amavano rap- 
presentare nei soffitti la volta celeste, se- 
rena sotto il sole, scorsa appena da mor- 
bide nubi rosate, fra le quali svolazzavano 
uccelli o si adagiavano figurazioni mitolo- 
giche, oppure notturna, punteggiata di stel- 
le e popolata di figurazioni sideree. In que- 
sto ultimo modo Lorenzo Costa il giovane, 
poco prima che il Campi lavorasse a Sab- 
bioneta, aveva dipinto la volta di una sala 
della reggia mantovana, divenuta celebre 
col nome di «Sala dello Zodiaco ». Ber- 
nardino Campi, trattando un tema tanto 
comune e con un esempio così recente e 
grandioso sotto gli occhi, seppe portarvi una 
nota nuova, rappresentando nel volto della 
sala il cielo coperto da un mare di nubi in 
tempesta, sconvolte e fra loro cozzanti per 


la furia dei venti. E questi raffigurati tut- 
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t'intorno nel modo tradizionale, come nelle 
b) 


carte geografiche del tempo e nei bordi degli 


arazzi del Bachiacca, da ricciute teste di 
putti che soffiano a gote piene. Rosei e bion- 
di i sei venti principali spiccano sul fondo 


buio del cielo; volano qua e là uccelli spau- 
riti, e rametti strappati dagli alberi e dai ce- 
spugli, che si curvano o piegano schiantati 
al disopra della cornice. Nelle lunette è 


una nicchia tonda, corniciata di stucco, con 
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la mensola per reggere un busto. 

Il volto è annerito assai e più scuro lo fa 
apparire l’imbiancatura delle pareti, nelle 
quali sono state chiuse le porte e ingrandite 
le finestre. Resta ancòra, sulla parete verso 
il giardino, un grandioso camino in marmo 
di Verona, che ha per mensole due rieche 
cornucopie piene di foglie e frutti. La parte 
del camino sovrastante il cornicione è un’ag- 
giunta posteriore in finto marmo. 

Attiguo alla Sala dei Venti, al centro del- 
l’edificio, è un secondo atrio nel quale si 
apre la porta principale del Palazzo. Vi è 
annesso un piccolo andito, coperto di vòlta 
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a botte, interamente decorato a pergola, con 
foglie e uccelli, andito che comunica col 
giardino a mezzo di un arco. Sopra questo, 
nella facciata verso il giardino, v'ha uno 
scomparto dov'era murato un bassorilievo 
antico che i documenti ci descrivono, e che 
è stato asportato. I 

La sala meglio decorata del pianterreno 
è la sala successiva, detta impropriamente 
«di Marte)». Alle pareti gira un fregio in 
stucco, comprendente, fra riquadri, forse 
affrescati, otto bacinelle con le solite men- 
sole. Il volto, completamente affrescato, è 


diviso in cinque scomparti, dei quali uno 
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rettangolare e quattro ovali, da ricche cor- 
nici di siucco intagliate e rialzate d’oro. 

Nello scomparto centrale è figurata una 
scena campestre ove si svolge un corteo di 
animali, che muovono ad un ruscello. Nel 
gruppo, come in certe favole esopiche, fan 
buona società animali d'ogni sorta, in una 
curiosa mescolanza di bestie esotiche e no- 
strane, reali e fantastiche: vi son rappre- 
sentati il leone e le capre, l’orso e i cervi, il 
liocorno e lo struzzo, i cammelli e gli ele- 
fanti, dipinti con una certa vivacità e con 
uno stile che ritroviamo in altre sale del 
palazzo. 

In due dei riquadri laterali, disposte nel 
senso della lunghezza, sono figurate due sce- 
ne bibliche, il giudizio di Salomone e un 
sacrificio nel deserto. Negli altri due scom- 
parti, verticalmente, sono rappresentati: 
Cesare in trono, con la vittoria in mano, ac- 
compagnato dal distico: 


Imperium primus romane (sic) gentis adeptus 
Divino meruit Caesar honore coli; 


e Augusto, interpretato come Marte dal- 

l’Yriarte e da altri, col distico: 

Hic maris et terre (sic) imperium sibi Marte 
[subegit 

Raptum coelum si licuisset erat. 

Negli altri campi della volta son dipinte 
lotte fra belve realistiche e mostri fantastici. 
Le pitture della volta son di mano più pe- 
sante di quella del Campi, meno corrette 
di disegno e meno buone di colorito: hanno 
analogie con altre che si sanno essere opera 
di Alberto Cavalli. 

La «Sala dei sogni», che sta presso la 
sala descritta, ha il volto e le pareti scial- 
bate e conserva solo un monumentale cami- 
no in marmo di Verona, con mensole scol- 


pite a teste leonine. Nella sala era posto, 
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secondo i documenti, il busto detto di Vir- 
gilio, che ora è nel Palazzo Ducale di Man- 
tova. 

Attraversato l’androne, con vòlta a botte 
e crocere, senza traccia di decorazione, si 
incontra la scala principale, con gradini gi- 
rati in marmo, la quale si svolge entro a 
muri certamente decorati, forse a scomparti 
come quelli delle scale a chiocciola di Man- 
tova, e coperta di vòlta a botte rampante. 

Al primo piano si riprende la sfilata delle 
sale e delle salette un po’ meglio conser- 
vate di quelle del pianterreno. Qui i pavi- 
menti sono a tarsie marmoree, in bianco 
nero e rosso, analoghi a quell’unico che si 
conserva nel Palazzo di Mantova in una 
saletta detta «la Cappella» dell’apparta- 
mento dei Duchi. 

Il primo camerino è quello dei Cesari: 
Vespasiano, che ricordava certamente quel. 
lo famoso del duca di Mantova, decorato 
delle dodici tele del Tiziano, raffiguranti gli 
imperatori romani, volle qui sulle pareti le 
immagini dei Cesari effigiati in sei figure 
frescate in color ocra fra un loggiato a co- 
lonne, o in sei medaglie, nelle lunette. La 
volta è a botte con due crocere alle estre- 
mità, profilata da sagome di stucco dorato. 
Tutto il volto è a grottesche, meno belle di 
quelle della sala di Venere. Nel centro del- 
la volta un ovale riquadra un putto sonante, 
che sembra di mano del Campi, sciupato da 
cattivi restauri, e accompagnato da due chia- 
roscuri raffiguranti episodî della storia ro- 
mana. 

Il gabinetto che fa seguito a quello dei 
Cesari vien detto « delle Olimpiadi » per le 
figurazioni di circhi romani che sono alle 


pareti. Il soffitto è a volta, con quattordici 
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lunette a stucchi e grottesche dipinte; il 
riquadro centrale, cinto di cornici e di un 
bel festone di frutta in stucco, reca di- 
pinto a fresco un angelo che regge lo stem- 
ma del Duca, fra due leoni e due aironi. 
Nella parete che guarda sul giardino v'è 
traccia di un camino ora scomparso; sulle 
due porte le solite bacinelle scanalate, in 
stucco. 

Ed eccoci alla sala «dei Miti », una delle 
più belle del palazzo, frescata da Bernar- 
dino Campi, sala che accoglieva alcuni dei 
più bei pezzi di scultura della collezione du- 
cale. Gira tutt’attorno alle pareti, sopra lo 
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zoccolo che doveva essere in legno o in stof- 
fa, un bel fregio dipinto a figure alate e ad 
aquile reggenti stemmi e festoni di frutta. 
Una cornice in stucco ornata separa questo 
dal fregio superiore, dove si alternano ba- 
cinelle dorate e riquadri dipinti. In questi 
sono figurati i simboli di casa Gonzaga e le 
imprese personali del Duca: la museruola, 
col motto « Cautius», la cerbiatta, il ramo 
divelto col motto «vrai amour ne se chan- 
ge », il cane, il fulmine alato di Giove, e il 
tempietto incendiato. Quest'ultima impresa 
era stata assunta, col motto «Sive bonum, 
sive malum, fama est), dal padre di Vespa- 
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siano, Luigi Rodomonte, che aveva parteci- 
pato con gl’Imperiali al sacco di Roma. 

La volta a padiglioni è divisa, analoga- 
mente a quella della sala detta « di Marte », 
in cinque scomparti, uno rettangolare e 
quattro ovali, da ricche cornici di stucco 
con dorature. Negli angoli della volta quat- 
tro genî reggono lo stemma dei Gonzaga. 
Nella medaglia centrale è rappresentato il 
mito di Filira, amata da Saturno sotto le 
sembianze di un cavallo bianco, le altre 
medaglie rievocano i miti di Aracne, di Ica- 
ro, di Marsia e di Fetonte. 


Questi affreschi hanno le caratteristiche 
dell’arte di Bernardino Campi: le figure un 
po’ troppo allungate e leggiadre hanno una 
lor grazia manierata, e la colorazione è a 
toni delicatamente luminosi. Le mensole al- 
le pareti sostenevano dieci busti antichi; su 
quella al disopra della finestra, cui corri- 
sponde una bacinella allungata, era un put- 
to dormiente che si conserva ora al Palazzo 
Ducale di Mantova. La finestra, che ha mi- 
sure diverse da quelle delle altre del pa- 
lazzo, era divisa in due parti, come dedu- 
ciamo da documenti, da una colonnetta 
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antica scanalata, in porfido, con capitello co- 
rinzio in verde antico. Tale colonna, che 
ora è a Mantova, reggeva due archetti com- 
prendenti una testa di imperatore, di pro- 
filo, in bassorilievo. Sopra l’uscio era un 
piccolo cavallo in bronzo antico, posto so- 
pra un modiglione. 

Si passa quindi in un breve corridoio, con 
la volta a botte a cassettonato di stucco e 
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con le pareti frescate. In diversi scomparti- 
menti è figurato il mito di Orfeo che am- 
mansa le belve e che commuove Plutone 
e Proserpina per riavere Euridice (il fondo 
di questa seconda scena ci dà una curiosa 
rappresentazione paesistica dell’Inferno, re- 
so con una veduta di città in rovina, popo- 
lata dai supplizi dei dannati e attraversata 
dallo Stige, su cui naviga la barca di Ca- 
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GIARDINO, LA PESCA, 


AFFRESCO NELLA SALA DEGLI SPECCHI. 


MANTOVA, PALAZZO DUCALE, SOFFITTO DELLA GALLERIA DELLA MOSTRA (fot. Premi). 


ronte), la morte di Orfeo dilaniato dalle 
Baccanti, e la fine dei suoi resti, naviganti 
sull’acqua. 

Per una porta, sormontata da un chiaro- 
scuro ocrato, con una scena religiosa, l’u- 
nica del palazzo, si passa nella saletta di 
Enea, che ‘è il cuore dell’edificio e certa- 
mente la più ben decorata. 

La sala ha figurazioni analoghe a quelle 
della sala detta di Troia nel palazzo ducale 
di Mantova. La cupoletta che la copre si 
raccorda alla pianta quadrata mediante nic- 
chie, decorate da conchiglie dorate, ove tro- 
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vavan posto, su mensole, quattro busti, ed 
è scompartita in variate forme da belle cor- 
niciature in stucco. In ognuno dei cinque 
scomparti principali, ettagoni, il Campi ha 
frescato un bel putto reggente simboli di di- 
vinità olimpiche; nei quattro ovali sono fi- 
gurate in bassorilievo le virtù cardinali. 
Negli altri scomparti teste di meduse o rap- 
presentazioni di fiumi, in bassorilievo, si 
alternano a pitture di animali esotici o fan- 
tastici. Le quattro conchiglie angolari com- 
prendono fra loro tre bassirilievi di scene 
romane: sopra la finestra una bacinella con 
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mensola è fiancheggiata dagli stemmi dei 
Gonzaga e dei Colonna. Sotto la volta corre, 
lungo le pareti, un fregio dipinto rappre- 
sentante le storie dell’Eneide. In quadri de- 
corativi a paesaggi con figure sono descritti 
diversi episodî, da quello di Laocoonte a 
quello di Didone. Il pavimento della saletta 
è a tarsia marmorea, come pure in marmo è 
uno zoccoletto che sosteneva, lungo le pareti, 
il famoso «lambris» di marmi preziosi an- 
tichi, trasportato nel 7700 a Mantova, e che 
si osserva oggi nel «kaffeehaus» del giar- 
dino pensile al Palazzo Ducale. 

Dal corridoio di Orfeo si passa nella sala 
da ballo, detta anche « Sala degli specchi ». 

Un bell’ordine corinzio, in stucco, decora 
le pareti, comprendendo, al centro delle due 
minori, due arcate, ove un tempo erano gli 
specchi di Venezia che han dato nome alla 
sala e che forse decoravano anche i grandi 
lacunari del soffitto, dipinti e scolpiti. La 
sala, nello scomparto architettonico, ricorda 
la galleria della Mostra nel Palazzo Ducale 
di Mantova. 

Alle pareti Bernardino Campi ha dipin- 
to, in brevi scomparti, quei trofei d’armi che 
gli erano propri, ricchi di arnesi in aggrup- 
pamenti decorativi, retti da teste leonine, e, 
nei grandi riquadri fra le lesene, quattro 
paesaggi con figure. 

Questi affreschi, per la vivezza della fat- 
tura, per il luminoso colorito, per la se- 
rena composizione, sono fra le opere più 
notevoli del Campi. Qui il suo pennello fan- 
tasioso ha saputo creare, in scene raccontate 
con brio e naturalezza, popolate di figure 
e macchiette, segnate di particolari gustosi, 
dei gradevoli inviti alla vita di campagna. 
La caccia, la pesca, la passeggiata e il sog- 
giorno agreste hanno qui il loro elogio, che 
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fa piacevole contrasto con le altre figura- 
zioni della sala ove, sopra le finestre, in 
bassirilievi di stucco, son rappresentati gli 
eroi della storia romana, Attilio Regolo e 
Muzio: Scevola, Orazio Coclite e Cesare al 
Rubicone. 

A compiere la lunga serie di sale e sa- 
lette non resta che un ultimo gabinetto co- 
municante col salone da ballo e attiguo alla 
scala segreta, il « Gabinetto delle Grazie ». 

Il volto è a stucco e raffigura, su fondo 
oro, una Medusa fra volute di fogliami e di 
fiori che accolgono nelle loro spire aquile 
e mascheroni. Le pareti sono dipinte a grot- 
teschi di notevole finezza: vi son rappre- 
sentate, in una parete, le Grazie, nelle al- 
tre Venere ed Apollo in una fantastica ar- 
chitettura ove si muovono putti e uccelli, 
ninfe e satiri, draghi e belve, in mezzo a 
trofei d’armi. 

Il giardino, sul quale prospetta la fronte 
interna del palazzo, e che con le sue ombre 
e le fontane e le statue era il compimento 
essenziale del luogo di delizia, fu, più an- 
cora del palazzo, guasto per l’abbandono e 
le manomissioni. Entro alla cinta originaria 
oggi si stende una semplice ortaglia. Super- 
stiti nella rovina stanno ancòra, addossate 
a mezzo del muro di fondo e dei due muri 
laterali, tre grotte a nicchia nella centrale 
delle quali è aneéra una fontana a tazza 
marmorea. Il giardino doveva essere del 
tipo di quelli per cui eran celebri le ville 
gonzaghesche di Marmirolo, di Poggio Reale 
e della Favorita. Giardini di pianura, senza 
le risorse decorative dei fondi di paesaggio 
e dei dislivelli, delle gradinate e dei movi- 
menti d’acque, essi sì distaccavano necessa- 
riamente dal tipo dei giardini romani e to- 
scani: dovevano trar partito dalla sola di- 
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sposizione degli alberi e delle aiuole, dei 
viali e degli spazî lastricati, e con una più 
libera interpretazione delle leggi dell’arte 
giardiniera, si avvicinavano al tipo del giar- 
dino semi-rustico e semi-naturale che veniva 
chiamato, come a Boscofontana, « selvati- 
co» e «barco». A intender come fossero 
questi giardini ci aiuta la descrizione che 
ne fa Vincenzo Scamozzi nel suo Trattato: 
«Di dietro sia posto il giardino, compartito 
a quadri con belle piante et herbe, e fiori 
odoriferi, con alcune strade lungo alle mu- 
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ra, le quali habbino l’ombre di verdure da 
poter passegiare, e nel mezzo vi sia qualche 
bella fonte d’acqua, che salga a spruzzi in 
alto, e là di capo del giardino, che sarà l’a- 
spetto di mezzodì, vi si potrà fare una ce- 
draia a spalliera, o pergolato, che sarà l’ul- 
tima vista del giardino e più oltre potrà 
essere il bruolo piantato ‘di viti et arbori 
fruttiferi con qualche pescheria, e queste 
saranno le parti che devono servire alla ca- 
sa del padrone. » 


Elementi decorativi, in un giardino sif- 


fatto, erano, come consiglia aneòra lo Sca- 
mozzi, con le pergole, i labirinti e i « venti- 
doti ), i criptoportici e le grotte. Queste ul- 
time costruzioni, di architettura rustica, era- 
no particolarmente intonate al carattere sel- 
vatico del giardino. Nel Palazzo del Te a 
Mantova si vede ancora, in cattivo stato, 
una grotta decorata alla rustica da mosaici 
di pietre e di conchiglie e da affreschi: essa 
ci permette di immaginar complete di deco- 
razioni le tre groite del giardino di Sab- 
bioneta. 

Il periodo di splendore del Palazzo del 
Giardino fu breve; la rovina cominciò, si 
può dire, con la morte del Duca Vespasiano, 


MANTOVA. PALAZZO DEL TE, GROTTA (fot. Premi). 


nel 1591. Mancando l’erede maschio, suc- 
cesse nel ducato la figlia Isabella, maritata 
a Luigi Carafa, principe di Stigliano. I nuo- 
vi duchi, e i loro successori, stabiliti nei loro 
possessi del Napoletano, si disinteressarono 
di Sabbioneta, non abitandovi che raramen- 
te, e la abbandonarono in preda alle lotte, 
oggetto delle brame dei parenti Gonzaga, 
che non riconoscevano il diritto di succes- 
sione alla figlia di Vespasiano. Il Palazzo 
del Giardino, spogliato fin d’allora, per ope- 
ra degli stessi duchi, di quanto di prezioso 
era più agevolmente trasportabile, cominciò 
a deperire. Vennero poi le annate memora- 
bili della peste e delle guerre di successione, 
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per le quali Sabbioneta fu invasa, con re- 
golare alternanza, da Tedeschi, da Fran- 
cesi, da Spagnoli e da Franco-Sardi. Incor- 
porata all’ Austria Sabbioneta, il palazzo fu 
spogliato di tutte le statue, dei quadri, dei 
bassirilievi, delle colonne e dei rivestimenti 
di marmi antichi, trasportati a Mantova. 
Continuò ancéra la furia distruttrice con il 
passaggio di truppe nell’epoca napoleonica, 
e con la destinazione dei locali a magazzini 
militari e ad abitazione dell’ortolano. Ven- 
nero poi le intonacature e le imbiancature 
a coprire gli affreschi, lo sconciamento di 


porte e finestre, i restauri delittuosi e i van- 
dalismi di chi grattò gli stucchi per levarne 
l’oro di zecchino. 

Oggi il Palazzo del Giardino, se si eccet- 
tuano alcune stanze, abitate dal custode e 
altre occupate dall’asilo infantile, ha le sale 
abbandonate e alcune prive fin delle im- 
poste alle finestre, sì che i dipinti sono 
esposti alle intemperie. Un provvidenziale 
restauro è stato iniziato, per i più impor- 
tanti affreschi del Campi, a cura della So- 
printendenza e dell’amministrazione civica 
di Sabbioneta. 

Tomaso Buzzi. 


UN’ALTRA STELE GRECA DAL VENETO. 


L’illustre Podestà di Milano, onorevole 
Ernesto Belloni, mi procura in modo gra- 
dito la possibilità di arricchire un gruppo 
di opere greche da me studiate qui in un 
recente articolo, includendovi un altro 
pregevole lavoro, ora in suo possesso, di 
cui mi permette gentilmente la pubblica- 
zione. 

Trattasi di una stele funebre proveniente 
da Murano; né vi ha dubbio che, come 
tante altre opere greche, essa sia perve- 
nuta nell’isola della laguna dall’Oriente, 
durante la felice età della Repubblica Ve- 
neta. Anche come arte e provenienza, in- 
fatti, essa si unisce ad un gruppo notevole 
di altre opere egualmente portate a Venezia 
e nel Veneto dall'Asia Minore. 

La forma è comune: una nicchia poco 
profonda contiene le figure dei defunti; ai 
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lati, due pilastri senza capitelli reggono un 
architrave su cui sono incise due corone di 
alloro; un frontoncino, con acroterî centra- 
li e angolari e una rosetta nel centro del 
timpano, forma il coronamento. Quattro so- 
no le figure rappresentate, su uno sfondo 
costituito per tre quarti da un basamento 
sul quale poggiano alcuni oggetti, forse due 
arule e un cesto: due delle figure rappre- 
sentate sono di adulti, un uomo e una don- 
na, avvolti in panneggio ‘(alla donna il man- 
tello sale fino a coprire il capo), e due fan- 
ciulletti, uno con veste corta, l’altra con 
lunga tunica, ambedue nel vieto atteggia- 
mento di dolore, col mento appoggiato a 
una mano. 
Quest'opera rientra nell'ambiente di 
quelle da me studiate, attribuendole a scuo- 
le ellenistiche dell'Asia Minore; essa, come 


STELE FUNEBRE. MILANO, RACCOLTA BELLONI. 


le altre che le debbono essere poste accan- 
to, reca il ricordo sempre vivo delle opere 
della grande plastica greca, anche se ormai 
lontane nel tempo. 

In essa la figura dell’uomo ricorda una 
statua famosa del IV secolo a. Cr., il cui 
esemplare più illustre è il cosidetto Sofo- 


cle del Laterano, e il cui schema fu ado- 


perato nell’Ellenismo per statue funerarie 
e ripetuto in molte stele funebri: tra le sta- 


tue, più nota è quella di giovane provenien- 


te da Eretria e ora al Museo Nazionale di 


Atene; e tra i rilievi quello di Menandros, 
certo di origine asiana (vi sono molte somi- 
glianze descrittive con la nostra stele), ora 
alla Biblioteca Nazionale di Parigi ‘). 
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La figura della donna conserva, un po’ 
alterato e invertito nella disposizione, uno 
schema famoso nel IV secolo di cui sono 
esempî le due famose statue dette «le 
Ercolanesi»; schema ripreso e ripetuto as- 
sai di frequente nell’Ellenismo specie del- 
l’Asia Minore, sia in statue a tutto tondo 
come nei rilievi funebri ®); ad esso l’arte 
ellenistica ha aggiunto il gesto di scostare 
il mantello dal volto. Questa versione è 
conservata, insieme con la nostra, in molte 
stele, tra cui una del Museo Maffeiano di 
Verona da me pubblicata in «Dedalo » (4), 
diversa solo in qualche particolare; altro 
esempio assai pregevole ne è la stele di Me- 
nofila, proveniente da Efeso; questo gruppo 
fu studiato diffusamente dal Pfuhl 9). 

Gli autori non sono artisti, ma marmo- 
rarî cresciuti nell’ambiente degli artisti; 
essi lavoravano attingendo come da un re- 
pertorio, in cui figuravano le creazioni mag. 
giori dell’arte, e ripetevano, più o meno 
modificando ed adattando. 

Non vi è dubbio che nei secoli dell’Elle- 
nismo questa attività fosse concentrata nel- 
le città dell'Asia Minore; le stele citate han- 
no in generale una forma eguale ed eguali 
decorazioni, nelle rosette, nelle coroncine 
di lauro, negli acroterî; ed oltre ai dati 
esterni hanno tutte lo stesso modo di sentire 
il corpo umano che è dell’Ellenismo d’Asia 
Minore, massiccio, pesante, rotondo, di una 
solidità talvolta troppo densa e rigida; par- 


(1) Rilievi greci di collezioni venete, anno VIII, 
fase. X, marzo 1928, pagg. 589 e seguenti. 

(2) COLLIGNON: Les statues funéraires, pag. 280 
e segg. 
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ticolarmente nelle figure femminili si assot- 
tiglia il petto e si ingrossano di contro le 
anche. Vi ha dunque una concomitanza sa- 
lientissima, che rimane anche nelle indica- 
zioni delle provenienze delle opere, rinve- 
nute tutte a Smirne o nelle località antiche 
viciniori. 

Più ‘difficile ci è fissare la scuola, tra 
le varie fiorite nell’Ellenismo dell'Asia Mi- 
nore: e forse non è prudente di scendere 
ad una definizione troppo rigida nei riguar- 
di della nostra stele. Ci pare, almeno dai 
saggi che ne conosciamo, di poter escludere 
una origine di scuola Pergamena; forse, an- 
che per affinità di opere a tutto tondo, po- 
trebbe essere più probabile quella di Ma- 
gnesia a noi abbastanza nota; se almeno 
non volessimo determinarla nella stessa 
Smirne, per cui però ci mancano ancora 
dei documenti sicuri. 

Come età, ci pare che sia vicino al vero 
porre quest'opera a cavaliere tra il II e il 
I secolo avanti Cristo: nello scorcio dell’uno 
o nell’inizio dell’altro; a ciò conducono an- 
che i particolari tecnici. 

Opera di marmorario modesto e non di 
artista, è, lo ripetiamo, questa; vi sono al- 
cuni particolari appena sbozzati, in altri no- 
tiamo degli evidenti errori, come nelle brac- 
cia dell’uomo; essa tuttavia è vicina all’arte 
maggiore, e ne risente il ricordo nell’equi- 
librio della composizione e in una certa no- 


biltà che emana ancòra dalle sue figure. 


Pirro MARcONI. 


(3) COLLIGNON: Op. cit., pag. 286 e segg. 

(4) Op. cit., pag. 607. 

(5) PFUHL, in Jahrbuch des Deutschen Arch. In- 
stituts, XX, 
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COMMENTI. 


IL MONUMENTO ALLA VITTORIA eretto in Bol- 
zano per volontà del Governo nazionale, con danari 
raccolti da tutto il popolo, è degno del suo significato 
storico e politico. Pur riconnettendosi agli archi trion- 
fali romani, e mantenendo un ammirevole proporzione 
tra le parti del monumento e tra il monumento stesso 
e il suo sfondo, l’architetto Marcello Piacentini ha dato 
all’opera sua una squadrata e liscia nudità o, come oggi 
si dice, una razionale necessità tutta moderna: nudità 


e semplicità talvolta eccessive, ad esempio nel grande 
parallelepipedo ch’egli ha soltanto appoggiato sul fa- 
stigio senza legarlo con qualche sagoma al fregio e alla 
cornice sulle colonne. La vera novità del monumento 
sono queste quattordici colonne a fascio littorio. Scrive 
l’architetto in una sua relazione che «la difficoltà mag- 
giore consisteva nel creare questi grandi fasci che non 
dovevano perdere, nella grandezza, la loro linea e le 
loro caratteristiche ben riconoscibili e che dovevano 
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nello stesso tempo aver funzione architettonica di co- 
lonne. » La difficoltà, dopo molte prove modellate nella 
grandezza d’esécuzione, è stata superata con buon gu- 
sto e intelligenza, Poiché non si trattava di colonne 
vere e proprie, il Piacentini non ha appoggiato la tra- 
beazione xa piombo sui fasci, ma ha lasciato sporge- 
re un poco il sommo capo fuor della trabeazione, 
così che i fasci giganteschi sono ‘un sostegno, ma 
il peso dell’attico grava fianchi pieni, come so» 
pratutto si scorge da chi osservi la vetta delle quattro 
colonne angolari. In questa audace ma ben riuscita tra- 
duzione dei in forma di colonne, forse la scure 
resta troppo esterna sottile e volante; mé, come  af- 
ferma l’architetto, essa « sostituisce decorativamente con 
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la sua massa sporgente il capitello. » Noi avremmo pre- 
ferito che coi fasci egli avesse formato un capitello vero 
e originale, e che la colonna fosse rimasta colonna; 
ma l’effetto, anche per la novità e la vivezza del sim- 
bolo, piace. Non ci sembrano invece distribuite con 
logica chiarezza le sculture dell’Andreotti e del Wildt 
sotto l'arco. Meglio sarebbe stato lasciar libero il pas- 
saggio centrale, addossare all'uno dei lati Valtare col 
« Cristo risorto »  dell’Andreotti clie già abbiamo qui 
pubblicato e lodato nell'ottobre 1927, e dal lato opposto 
inserire nella parete le teste del Battisti, del Chiesa e 
del Filzi modellate dal Wildt le quali adesso, sui loro 
separati piedestalli, sembrano più un ornamento che la 
ragione necessaria del monumento. 


Direttore Responsabile: Ugo O)etti. 


RIPRODUZIONI DI MOBILI ITALIANI ANTICHI 


MOBILE XVII SECOLO, 


MILANO - ROMA - “ DUCROT *- NAPOLI - PALERMO 


i) 
mi 


"ae 


e 


